LA  CONCORDIA 

TRA  I  GENI 

C  JLNT  JLT.2L 

PER  LE  FAUSTISSIME  NOZZE 

DEL  NOBIL  UOMO 

\  .  .  ; 

IL  SIG.  CONTE 

GIOVANNI  SABATICO 

SOTTO=TEIt£NTE 

Nel  Reggimento  »i  Parma 

CON  LA  NOBll  DONNA 
LA  SIGNORA  CONTESSA 

FELICITA  SCOTTI 

DUGLAS  DI  SARMATO. 


PIACENZA 


*»==: — s - ygg  := _ ===:» 

PRESSO  ANDREA  BELLICI  SALVONI 

Con  licenza  £e’  Superiori. 


Par  la  feule  raifon  mon  efprit  enchantè 
Chèrche  dà?ns  le  preflige  un  air  de  Verirè. 

M. Dorai  Poem .  de  la  Declamativi  Theatral  Chant.  Ili, 


U  la  plaufihilc  in  dina  rione  al  militare  Ser¬ 
vìgio  ,  e  fu  la  firaoidinaria  cofian^a  dell'  or- 
na affano  Spofo  in  volerlo  profeguire  anche  do¬ 
po  le  No^e  a  titolo  dì  onore  Jemplìcementc  in 
co  defi  e  RR.  Truppe ;  tutta  fi  rivolge  V  idea 
di  quejlo  Dramma ,  del  dì  cui  genere  ci  han¬ 
no  apprefiato  ì  mi  fiori  efempj  i  due  gran 
Cigni  vìventi  dell*  Ijlroy  e  del  S cheto i  Pietro 
Metafiajìo  y  c  Saverio  Mattei •  ^ 

Merìtava^  dì  efiae  promulgata  sì  commen- 
devol  circo  fianca  pcr  ridurre  altresì  a  miglior  in¬ 
telligenza  il  componimento  me  defimo  *  laj cìando 
ad  ognuno  di  riflettere  *  fé  ritenuta  l  ojfer vari¬ 
la  de  precetti  piu  ligorofi  dell  Arte  ?  flavi  o  no 
inferita  con  naturalezza  quella  fi.loJofl.ca  V »- 
rito.  *  che  a  tutta  ragione  dai  moderni  Le¬ 
gislatori  della  Poetica  fi  efigge  infepar abile  da 
qualunque  Subbierò • 

Dalla  creatrice  penna  del  celebre  Sìg» 
Maeflro  Colla  di  Parma ,  alV  attuale  Servìgio 
di  S.  A.  R.  verrà  efeguita  la  Mufica  ;  per 
cui  fi  comprendere  piu  chiaramente  la  fime- 
tria  y  P  artifizio  »  e  la  dhflrìbufionc  delle  Arie $ 
dei  Cori ,  e  del  Recitativo  ;  onT  c  9  che  deb¬ 
ba  f clamando  concludere  col  precitato  Ana¬ 
ci  conte  Francefe  % 

Divine  melodie  ame  de  P  Univers 
Avec  tès  attiaits  facies  viens  embeiiir  mes  versi 
IhìL 


PARLANO 


(  D*  AMORE, 

I  GENJ  (  DI  MARTE. 

(  DI  PALLADE. 

Dì  Amoretti . 

Di  Guerrieri • 

La  Scena  rapprefenta  una  Piazza  d’  Armi. 

•fc=== 

GENIO  D*  AMORE . 

a  grand*  opra  è  compita  •  In  quella  tenda 
Ove  fu  duro  letto 

Dormia  tranquillo  ;  il  più  polTente  Dardo 
Vibrai  nel  feno  al  Giovine  ritrolo. 

Ali*  improvvido  colpo 
Attonito  fveglioilì .  Indarno  or  tenta 
.  Riconciliarli  il  fonno .  Entro  gli  ferpe 
Mia  dolce  sì,  ma  tfielHnguibil  fiamma. 

Che  tutto  lo  fìrafporta  a  gire  in  traccia 
Della  vaga  Donzella 

Scefa  da  illuflre  fangue  ;  agli  occhi  al  volto 
RafTornigliante  1*  Acidalia  Stella. 

Affannarli  lo  vidi;  e  mi  compiacqui 

Battendoli  la  fronte 

Udirlo  ad  efclamar  =  Con  qual  miftero 

Me  infelice  !  or  mi  finto 

Di  tenetela  e  amor  accejo  il  petto 

Verfo  Lei ,  clie  già  parve  al  guardo  mio 

Sublime  sì  ;  ma  indifferente  Obbietto  ì 

Al  mio  fato  primiero 

Deh  toflo  mi  ritorna  “  T 

Indivijibil  mio  Genio  guerriero  ! 

Ma  in  vano  Ei  cerca  libertà  foccorfo 

Dall*  Avverfario  mio .  Sempre  in  tal  guifa 

Torbido  irrequieto 

Sarà  fin  quando  pér  voler  de5  Numi 

Non  lia  congiunto  a  Lei 

Con  le  più  care  amabili  catene 

Dal  mio  fedel  Germano  il  Dio  d4  Imene  » 


Coro 


( 

( 


Di  Suprema  mia  pofianza 
Ecco  o  fidi  eccelfa  prova  ; 

Qual  mi  vuole  ognun  mi  trova 
\  Crudo  Genio  ?  o  di  bontà . 

Con  piacere  a  ridondanza 
Bel  Garzone  avrai  la  pace 
Quando  refe  a  me  feguace 
Marte  in  odio  ti  farà 

CORO  DI  AMORETTI e 

AI  fuon  di  cetere 
Inni  fi  fciolgano 
Al  vincitore 
Genio  d’  amore. 

PRIMA  PARTE  DEL  CORO  . 

Nella  mondana  sfera 
Loco  non  v*  è  nafeofo 
Deve  il  genio  amorofo  > 

Non  giunga  a  penetrar  e» 

COR  O. 

AI  fuon  di  cetere 
Inni  ec*. 

;  SECONDAiPARTE * 

Qui  dove  regna,  aufiera 
Fede  giurata  a  Marte 
Con  invicibi!  arte 
Ei  giunfe  a  trionfar  « 

cor  a; 

AI  fuon  di  cetere 
Inni  ec» 

Mentre  fi  va-  cantando  y  odefi  un  fuono  da  lontane  il  mili¬ 
tari  Strumenti*  Viene  interrotta  il  canta  corale  datGfiNlO 
T  AMORE  y  che  in  tal  guifa  prorompe  z 

Non  più  compagni»  Il  rumorofo  fuono 
Strepita,  de’ famburri  *  Il  volo  altrove 


Spieghili  predo-predo; 

Un  chiaro  fegno  è  quedo* 

Che  alle  querule  voci 

Del  ferito  Garzone  or  da  qui  giunto 

Il  mio  crudo  rivai ... 

GENIO  DI  MARTE . 

Eccomi  appunto. 

Dall’ira  mia  non  Scamperai .  Ti  colfi 
Pur  una  volta  Anima  indegna.  In  quella 
Sede  a  me  facra  efercitare  ardifci ,  \ 

Crudel  l  le  infidie  tue?  De’  miei  Seguaci  / 

Il  più  caro  il  più  fido  ahi  mi  feridi  ; 

Ma  lo  ferifti  invan .  Del  mio  Veflillo 
Cullode  ancor  farà.  Lo  trovo  ancora 
Nel  feguirmi  fedel;  ma  non  per  quello 
Per  tua  vergogna  ed  onta 
Dall’ira  mia  t’afpetu 
Del  temerario  ardir  pronta  vendetta. 

Alla  voce  del  mio  gran  furore 
Si  rifvegli  ogni  Spirto  guerriero; 

Mentre  ride  la  forte  in  favore 
Meco  vindice  venga  l’intero 
Mondo  contro  quell’ Ode  infedel. 

Si  difperda  qual  fumo  qual  cenere 
Quella  perfida  Prole  di  Venere 
Che  fconvolge  la  terra  ed  il  Ciel. 

Nell*  atto  r  che  dal  Genio  di  Marte ,  e  da  fuoi  Seguaci  Gue'r 
rieri  'viene  infeguiio  il  Genio  d’ Amore  ;  feende  rcpidijft - 
inamente  dal  Cielo  entro  candidiamo,  nuvoletta  ilGÈNfOi 
di  P ALLADE ,  che  all1  improvvifo  fcuopreji ,  e  che  dice 

Olà  ;  dell’  ira  tua  l’impeto  infano 
Frena  Guerriero  Genio.  Io  tei  comando 
A  nome  di  Colui ,  che  full’  Olimpo 
Regna  Supremo  ,  e  impera 
Su.  i  Numi 3  e  fu  i  Mortali. 

GENIO  DI  MARTE ». 

Ai  venerato  cenno 

Io  pronto  obbedirò....  ma  come  e  come? 

Dopo  un  offefa  da  cedui  che  foiFro 
Nel  fedurmi  lin  qui  con  trame  ordite. 

De’ Seguaci  il  più  fido;... 


V 


Al  pacifico  ulivo 

Che  il  crin  ti  cinge...  a  quel  fereno  afpetto . .. 
Forfè  m'inganno?.,  oppur  veder  qui  deggio 
A  mio  maggior  difpetto 
Mefi  aggi  ero  di  Giove 
Quel  sì  nemico  mio? .... 

4 

GENIO  DI  P  ALL  ADE . 

Sì;  di  Minerva 

il  Genio  io  fono  apportato!:  di  pace . 

Se  in  odio  a  te  fui  fempre  5  e  fe  nemico 
Ebbi  fempre  colini  ;  pur  quella  volta 
Dal  Rè  degl'  Immortali 
Scelto  vengh’ io  col  voto  vollro  ancora 
Quella  lite  a  compor  Genj  Rivali. 

GENIO  DI  MARTE . 

Qual  Urano  cangiamento  !... 

Di  rabbia  e  di  furore 

Gl’impeti  più  ou  fentd  entro  il  mio  core . 

Quel  di  pria  più  non  fono;. .ah  !  più  non  pofib» 
Di  Giove  o  Meffaggiero  } 

Oppormi  a  detti  tuoi. 

GENIO  DI  AMORE . 

Per  quale  ignota  forza 

Di  Paliade  o  Minifiro 

Son  collretto  a  efeguir  ciò  che  tu  vuoi? 

GENJ  DI  MARTE ,  E  VI  AMORE . 

Sacro  Nunzio  della  pace 
Fa  che  il  nobile  Garzone 

‘  2  Sia  (D’Amore  jfoIfe§uace 

a  2  Che  di  £  ^fj^to  )  corone 
a  2  Al  tuo  Nume  offerirò. 

GENIO  DI  P  ALL  ADE, 

Di  me,  d* entrambi  voi  voglio  che  fiegua. 


La  triplice  carriera.  Udite,  udite* 

Se  in  tuo  poter  foltanto 

Genio  amorofo  i  giorni  fuoi  volgefie 

Ben  pretto  al  fianco  gli  vernano  a  gara 

Con  ttr avaganza  amara 

De* primi  affetti  a  intorbidar  la  gioja 

Ozio  ,  franchezza,  indifferenza ,  e  noia. 

Se  al  fuoco  al  fangue  alle  armi 
Rivolto  Tempre  ,  con  penfiero  atroce 
Te  fol  feguiffe  ognor  Genio  feroce  ; 

Come  la  ftirpe  allora 

De’  Salvatico.Eroi  col  fagro  nodo 

D’  un  nobile  Imeneo  , 

Interrotta  la  ferie  de*  Nipoti , 

Giunger  potria  tamofa  ai  di  remoti  ? 
Dunque  a  Marte  ,  e  ad  Amor  ferbandc  i 
Come  videro  un  giorno 
Con  Deidamia  Achille, 

Ercole  con  Jole  ; 

Per  celefte  configlio 

Veggano  in  quello  Giovine  diletto 

Con  SÌ  nobil  Donzolla, 

Veggan  divifo  il  beliicofo  affetto. 

Lungi  però  dai  turbini  di  guerra , 

Da  cui  FERNANDO  prefervato  io  voglio 
Con  le  Milizie  fue  ;  dove  Io  chiami 
Delle  trombe  lo  fquillo 
A  vegliar  fui  coftume 
Del  temerario  volgo, 

Onde  viva  dell’un  l’altro  ficuro. 

Sollecito  fen  vada  -r 

Ma  vada  Spofo  Tuo  .  Le  torni  al  fianco 
Sempre  fedele ,  e  co’  rippfi  fuoi  : 

»  Del  fudor  fi  rifiorì , 

E  col  fudore  i  fuoi  ripofi  onori. 

L’ire  voftre  alfin  placate 

Veggo  o  Genj  in  queflo  ittantes 
Di  feibarvi  a  me  giurate 
Sempre  in  vincolo  collante 
Di  concordia,  e  fedeltà* 

Sia  di  noi  premura,  e  zelo 
Di  vegliar  fu  i  dì  felici 
Di  tal  COPPIA  cara  al  Cielo; 

Se  per  Lei  Compagni ,  e  Amici 
Oggi  il  Mondo  ci  vedrà» 


GENIO  D'AMORE. 

À\  rifpetfcabil  tuo  faggio  decreto 
Cpn  infolita  gioja  ecco  mi  accheto  V 

GENIO  DI  MARTE e 

Voli  famofa  alla  futura  iftoria 
Quella  che  fai  di  me  bella  Vittoria  « 

I  TRE  GENI  INSIEME . 

La  dolcezza ,  ed  il  contento 
«3  Che  nell’ alma  or  io  mi  fento 
L'alma  mia  non  mai  provò. 

1  DUE  CORI  INSIEME . 

Di  concordia  cosi  rara 
Stupor  prenda  il  Mondo  tutto; 

A  godere  or  ti  prepara 
Gentil  COPPT  4  il  dolce  Irutto 
Dell’  ecceifa  tua  Virtù . 

I  TRE  GENI  COME  SOPRA \ 

,  *  •  i-  ?  j  ,  /  ''  •’  ’  Ì  ...  ;  ’  Vi 

Che  a  noi  rechi  tanto  bene 
a  3  Nò ,  non  mai  dal  biondo  Imene 
Ugual  nodo  fi  formò  . 

I  DUE  CORI  COME  SOPRA . 

Di  concordia  cosi  rara 
Stupor  prenda  il  mondo  tutto; 

A  godere  or  ti  prepara 
Gentil  COPPIA  il  dolce  frutto 
Dell’ ecceifa  tua  Virtù; 

FINE» 

In  profondiamo  àttèfiato  di  congratulazione 
Il  Canonico  Giambattista  Sbalbi  . 
Individuo  'di  piu  Accademie  . 


